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QUEL GIORNO. La morte di Di Nanni nel ricordo di Giovanni Pesce 

Medaglia d'oro 
alla memoria . 
di un «gappista» 
divent'anni 

Dante Di Nanni, medaglia d'oro al , 
valor militai» alla memoria, 
nacque a Torino, da famiglia ot ." ' 
Immigrati pugliesi. Il 27 marzo dal 

- 1S25.AMU quindici anni entròm 
fabbrica, Iscrivendosi nello stano °> • 
tempo ad una scuola aerale. Nel 
1942 si arruolò, come volontario, In 
aeronautica. Nell'agosto del '43 tu 
assegnato ali Nucleo ••* - • 
addestramento caccia di Udine. Subito dopo l'8 
settembre '43, Dante Di Nanni prese contatti 
col Partito comunista. Al primi di ottobre, 
organizzò nel Cuneese un raggruppamento 
partigiano. Alla flnedel'43 entro a far parte del 
Gap. Nella motivazione della medaglia d'oro si 
legge che DI Nanni «per diverse ore sostenne da 
solo la lotta contro soverchienti fon» ** 
nemiche— Esaurite I» munizioni, per non 
cadere vivo nelle mani dei nemico, si affacciava 
alla finestra e, salutato II popolo che fremente 
si era raccolto Intorno al luogo del > '••'•> • 
combattimento, al grido di "Viva l'Italia" s i . 
lanciava nel vuoto suggellando la sua » 
Indomabile vita col supremo sacrificio». •' 

Umberto Terracini Insignisce Giovanni Pasce con la medaglia d'oro. A sinistra Dante DI Nanni 

Dante, piccolo grande eroe 
L'ultima battaglia contro nazisti e fascisti 
Torino, borgo San Paolo, esattamente cinquant'anni fa: 
18 maggio 1944. Dante Di Nanni, non ancora ventenne e 
mortalmente ferito, ingaggia da solo una furibonda batta
glia con un gruppo di fascisti e tedeschi, convinti di avere 
di fronte un bel numero di partigiani. Il giovane eroe, che 
non si farà prendere vivo, nel ricordo di Giovanni Pesce, 
mitico comandante dei Gap che con i! ragazzo divise le 
ultime ore di sofferenza e di tensjone ideale.. ; 
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j «Cinquant'anni da 
quel giorno.' Ma 

1 neppure cinquanta 
secoli basterebbero per cancellare 
dai miei occhi e dal mio cuore ì 
l'immagine di quel giovane eroe, , 
che si lancia dal balcone, ormai ri-. 
dotto ad un grumo di sangue, col , 
pugno chiuso alzato verso il cielo, 
per salutare i suoi compagni di lot- , 
ta morti e vivi, gridando: 'Viva l'Ita
lia"».-— - • ^ •> 

. Un eroe, Dante di Nanni, non ' 
ancora ventenne, degno di un poe
ma omerico. La sua giovane vita 
immolata per la libertà, la demo
crazia e per la sua patria allora cai-, 
pestata dallo straniero e che lui vo- • 
leva libera, più giusta e più eguale -
per tutti, j - ' . • ». • ", • 

LeultJmeore •-
I suoi carnefici, i nazisti e i fasci

sti. La citta, Torino, borgo San Pao-
• lo. Quel giorno, il 18 maggio del 

1944, mezzo secolo fa. Di lutei par-, 
la Giovanni Pesce, il mitico coman
dante dei Gap (Gruppi di azione 
patriottica), che con il giovinetto . 
eroe divise le ultime ore di soffe
renza e di tensione ideale. ' • 

«L'avevo conosciuto un sei mesi , 
prima, quando da Acqui ero amva-, 
lo a Torino, designato dal Partito 
comunista a comandare le squa- • 
dre dei Gap. Arrivato, parlai con 
Arturo Colombi, uno dei compagni " 
più autorevoli della Direzione del ' 

1 partito, al quale chiesi dove fossero". 

i gappisti. Te lo faremo conoscere, 
mi disse. Ma per un bel po', non si 
vide nessuno. Dopo un mese, mi 
presentarono Dante Di Nanni, un 
ragazzo Piccolino, magrolino, pal-

' lidino. Ma che me ne faccio di que- > 
sto qui? mi chiesi, e dissi ai compa-
gni:"Non lo voglio. Questo non, 
può fare il gappista". Ma no, che è 
bravo, è un compagno coraggioso, 
mi risposero. Ma non mi convinse
ro, tanto che mi avvicinai a lui e, : 

, senza tante storie, gli dissi che non 
era adatto a svolgere un compito 
tanto diffìcile e pericoloso. "E tu 

' mettimi alla prova - replicò quel ra
gazzo - e poi darai il tuo giudizio". 
Allora, lo portai nei pressi di piazza 
Rivoli, dove c'erano sempre dei ca
mion tedeschi, che servivano per i 
rastrellamenti in Valle Susa. Prendi 
questa bomba, gli dissi, e fai saltare 
uno di quei camion. Io ti aspetto 
qui. Lui prende l'ordigno e si avvi
cina talmente ad uno dei camion 
prima di lanciarlo, che viene colpi
to dalle'scheggio. Per fortuna nien-

'te di grave. Mi raggiunge correndo 
e ce la diamo a gambe, seminando 
i nazisti. Una giornata, quella, del 
novembre' '43, se ben ricordo. Poi 
mi presentarono altri due giovani, 
Valentino e Bravin, e con loro for
mammo una squadra che dette 

•.parecchio Alo da torcere ai nazifa- • 
"sciti. ' . - > • . ' , „ , 

1 Queste azioni, Giovanni Pesce, 
•• medaglia d'oro al valor militare, le 

racconta nei suoi libri "Soldati sen

za uniforme" e "Senza tregua". 
«Il 13 maggio del '44.ricevemmo 

l'ordine di far tacere la radio fasci
sta di Stura. In quel periodo il ritmo 
delle nostre azioni era stato inten- ' 
so. Avevamo, fra l'altro, fatto salta- • 
re in aria le cabine ferroviarie di 
porta Susa e di porta Nuova. Im
prese rischiose, ma niente di para-, 
gonabile all'obiettivo di distruggere 
qjjfilla, Jrasrnittejntekoiscwvegliaia 
gioflig«roo (teda, iw-tollp sgruppo 
di carabinieri, a poca distanza da 
un blocco delle Brigate nere e vici
na ad un comando tedesco. Stu
diamo bene il terreno e il movi
mento dei militi e decidiamo di 

• passare all'azione il 16 maggio. A 
prepararla e ad attuarla, noi quat
tro: Di Nanni, Bravin, Valentino ed 
io. In più, per i collegamenti indi
spensabili, la bravissima Ines, la 
nostra staffetta». -'„>"-., 

, Atto di solidarietà fatale 
.' La notte designata i quattro gap
pisti si avvicinano alla sede della 
radio e riescono a disarmare i ca
rabinieri di guardia. Un gesto di ge
nerosità, però, gli sarà fatale. I mili
ti, infatti, vengono lasciati liberi, a 
patto, naturalmente, che se ne stia-

, no zitti e ben fermi. Due di loro, in
vece, riescono a fuggire e a dare ' 
l'allarme. Si scatena l'inferno. La • 

,' trasmittente salta in aria, ma arriva-
• no fascisti e tedeschi, che sparano 
all'impazzata. Accerchiati, due di ' 
loro, Valentino e Bravin, cadono 
sul terreno e sembrano finiti. Ver
ranno, invece, catturati, gravemen- ' 
te feriti. Pestati e torturati, finiranno 
impiccati uno in corso Vinzaglio e 
l'altro in via Cemaia. Pesce e Di 
Nanni riescono a portarsi più lon
tano, ma anche lon>vengono rag-

i giunti dalle raffiche di mitra dei na
zisti. Di Nanni è ferito in modo orri
bile, colpito alle gambe, al ventre e 
alla testa. Pesce, ferito in modo più 
lieve ad una gamba, riesce a trasci
nare il compagno in una cascina di 
contadini, per fortuna abitata da 

patrioti. All'indomani mattina. Di 
Nanni viene portato a Torino, in un 
casa di via San Bernardino, in bor
go San Paolo, che è una base se
greta dei gappisti, usata anche co
me deposito di armi e di esplosivi. ' 
È qui che Pesce raggiunge, la mat
tina del 18 maggio, il compagno 
ferito. Arrivano subito dopo anche 
Ines con un compagno medico. Le 
fepta.^pejiò, SQnfijgravissvms.iN.pn 
bastano ,le,sommane, medicazioni 
e le iniezioni antitetaniche. Il medi
co dice a Pesce che bisogna rico
verarlo assolutamente in un ospe- ' 
dale, fingendo che si tratti di un in
cidente. Vedrà lui di fare arrivare 
un'autoambulanza, con infermieri . 
amici. > <. • • ». 

«Dante soffriva terribilmente ed 
era consapevole di essere in peri
colo di vita. Sperava, naturalmen-, 
te. e io cercavo di rafforzare questa -
speranza, di sopravvivere. Nell'at- iv 

tesa >. dell'autoambulanza. - per 
quanto possa sembrare incredibile 
data la nostra situazione, parlam
mo pure di politica e di un'Italia . 
molto diversa da quella che aveva
mo conosciuta. E lui, trovò anche il ' 
modo di dirmi che per costruire • 
questa Italia dovevamo cercare il 
modo di avvicinare anche i giovani ' 
fascisti, vittime di un criminale in- ' 
ganno. Ecco, a tanti anni di distan- ~ 
za non ricordo le parole esatte. Ma ' 
mi colpi molto quel suo modo di 
parlare dei nostri giorni futuri e il , 
solo giudizio che posso dare oggi ' 
di quel nostro ultimo incontro è 
che lui, giovane com'era, poco più 
che adolescente, seppe impartirmi ' 
una straordinaria lezione di vita, 
per me indimenticabile. • • •• 

In quell'appartamento passa il 
tempo e non arriva nessuno. Impa-
ziente, Pesce esce sulla strada per 
vedere se arriva l'autoambulanza e 
vede Ines che gli fa segni, che non : 
capisce. Si avvicina e quando l'ha , 
raggiunta, i due vengono gelati dal 
forte rumore di un'esplosione. Ob- • 
bedendo ad una ferrea regola di ' 

comportamento, Ines dice a Pesce 
di mettersi in salvo, di rifugiarsi in . 
un non lontano appartamento, al
tra base segreta dei gappisti. «Tu 
vai là - dice Ines - Io resto qui e poi, 
verrò a dirti che cosa è successo. A • 
Dante, ci penso io». ,-,» •*- - • , , ' 

L'arrivo delle brigate nere -
Pesce va nella nuova base e nel-

raRpartamento.di borgo ,San>Rao- ' 
lo. scoperto dai fascisti, succede il " 
finimondo. Quando le brigate nere r 
picchiano alla porta coi moschetti, ':; 
Di Nanni, risponde lanciando una '/ 
bomba a mano. Due fascisti colpiti. 
in pieno cadono morti, altri resta-v-
no feriti e si precipitano in strada. 
Giungono presto i rinforzi. Arriva- * 
no anche i tedeschi, preceduti da . 
un carro armato e da una autoblin- ' 
do. Il giovane, ferito mortalmente,. 
spara raffiche di mitra e lanciay 

bombe. Oltre duecento, fra fascisti * 
e tedeschi. Pensano di avere di -
fronte un nutrito gruppo di parti
giani. Dante Di Nanni, invece, è so
lo e, per di più, col corpo devasta- • 
to. Ma continua a sparare e quan
do si rende conto che non può più '. 
farcela a resistere, con un ultimo » 
sforzo si porta sul balcone, saluta • 
col pugno chiuso e si lancia nel 
vuoto. , : > . , . - * .. --•„ 

Ines, che ha visto tutto, confusa 
fra la gente, si precipita da Pesce 
per raccontargli come era morto il *-
loro amico e compagno. ,.•-••. T r 

«Gli anni e i decenni passeran
no, i giorni duri e sublimi che noi • 
viviamo appariranno lontani - si t 
legge in un documento del Co- ' 
mando garibaldino, dedicato a 
Dante di Nanni - ma generazioni ',• 
intere di giovani figli d'Italia si edu- ' 
cheranno all'amore per il loro pae
se, all'amore per la libertà, nello 
spinto della devozione illimitata 
per la causa della redenzione 
umana, sull'esempio dei mirabili f 
garibaldini che scrivono col loro * 
sangue le più belle pagine della 
stona italiana». ,, , • , . ' • • . * * * 

In Bangladesh la banca 
che finanzia i poveri 

I Per il sognatore e per il clien
te che non ottiene mai un 

I prestito, la banca del sogno 
esiste: si trova in Bangladesh dove nelgiro di 
pochi anni è diventata una delle più potenti 
del paese soltanto prestando i soldi ai pove
racci, e ancor più volentieri a quelli che non 
hanno garanzie, e oltre tutto a tassi stracciati 
rispetto alle altre banche. . 

Nonostante questa politica che farebbe 
rizzare i capelli in testa al direttore di qualun
que istituto convenzionale, la fiducia nell'u
manità della Grameen Bank ha pagato: ha 
un tasso di rientro del 98 percento e solo l'u
no percento di crediti non onorati, contro il ' 
70 percento della media degli altri per i ere-k 

diti agricoli e del 90 per cento per quelli in
dustriali. Funziona bene la «banca dei pove
racci». • '* „». .w, . .^ , . . „ , 

Nata come un progetto di microprestiti 
'per piccoli operatori economici in difficoltà, 

" la Grameen è diventata una banca vera e 
•i propria nel 1983 e oggi è una delle più' gran

di del paese, con oltre mille filiali, una media 
di erogazioni di prestiti dì 25 miliardi di lire al 
mese e oltre un milione e mezzo di creditori 
felici e precisi nei pagamenti. Non solo, per 
volontà degli stessi fondatori, in particolare 
del professor Muhammad Yunus, economi
sta all'Università di Chittagong, la Grameen è 
diventata oggi di proprietà degli stessi clienti, 
entusiasti dell'espenmcnto. - * 

Sono diventati proprio loro in Bangladesh 
i protagonisti della politica creditizia, e sono 
proprio loro che decidono le lince dell'inter
vento dell'azienda creditizia speciale creata 
a Dacca dal professor Muhammad Yunus, 
favorendo naturalmente propno "i poverac
ci". • . ! • V."- „•• . 

Micael viene al mondo 
su un elicottero in volo 

j Micael è nato in elicottero, ie-
i n, alle 6.06, nello spazio ae-
! reo che sovrasta la borgata 

palermitana di Sferracavallo, mentre i medi
ci dell'elisoccorso stavano trasportando la 
madre, Aurora Brignone, 24 anni, di Lampe
dusa, che aveva le doglie. La donna ha co
minciato a stare male all'alba. Da Lampedu
sa è .stata trasportata d'urgenza a Palermo 
con un aereo sanitario di stanza nell'isola. • 
Nei giorni scorsi la società che gestisce il ser- ' 
vizio, la Pan Air Cam, convenzionata con la ; 
Regione Siciliana, aveva annunciato il pro
prio disimpegno perchè non aveva ricevuto ;. 
il saldo delle spettanze del 1993. Il sindaco 
di Lampedusa, Salvatore Martello, ha impo
sto con un'ordinanza alla società di proroga- ' 
re il servizio fino alla stipula di una nuova <. 
convenzione. A Punta Raisi, Aurora Brigno
ne, che ha altri due bimbi di cinque e tre an

ni, è stata spostata nell'elicottero con a bor
do l'anestesista rianimatore Piergiorgio Fab- ' 
bn. Accanto a lei c'era anche il marito, Sal
vatore Palillo, di 28 anni. Il parto • che è avve
nuto quattro minuti prima dell'atterraggio 
nella piazzola dell'ospedale Cervello - è sta
to un po' movimentato perchè il pilota del
l'elicottero, per guadagnare tempo, ha com
piuto il viaggio a bassa quota incontrando 
turbolenze e vuoti d'aria. . » r,*.1 

Il medico a bordo ha cercato in tutti i mo
di di ntardare il parto: «L'ho supplicata di re
spirare profondamente e di non spingere. \ 
ma quando ho visto che il bimbo stava per 
nascere ho chiesto all'infermiere di passarmi ' 
le forbici e di prepararsi: era terrorizzato da 
ur. parto volante». Micael è nato senza pro
blemi davanti agli occhi del padre. Sta bene 
ed è ricoverato nella nursery dell'ospedale 
Cervello. • , / . ,- " . . , *• 

LETTERE 

«Lo Statuto 
dei lavoratori 
e l'art 19» 

Con l'intervista di Alfiere Grandi 
a «l'Unità» del 14 maggio scorso 
permane l'equilibrismo opportu
nistico della Cgil intomo ai refe
rendum che nguardano l'art. 19 
dello Statuto dei lavoraton. Infat
ti, mentre ci si schiera contro i re
ferendum di Pannella, mettendo
ne in chiaro il contenuto antisin
dacale, si accredita che quelli 
sull'art. 19 mirerebbero unica
mente ad abolire il «monopolio» 
delle confederazioni e ci si limita 
a dire che «sarà un bel problema 
anche per i promotori dell'abro
gazione dell'art 19 dello Statuto 
dei lavoratori distinguersi dai re-. 
ferendum di Pannella». Ma allora 
leggiamolo ' questo famigerato 
art 19: «Rappresentanze sindaca- < 
li aziendali possono essere costi
tuite ad iniziativa dei lavoratori in 
ogni attività produttiva, nell'am
bito: a) delle associazioni ade
renti alle Confederazioni mag
giormente rappresentative . sul ' 
piano nazionale; b) delle asso
ciazioni sindacali, non affiliate 
alle predette ' Confederazioni, 
che siano firmatane di contratti 
collettivi nazionali e provinciali 
di lavoro applicati nell'unità pro
duttiva. Nell'ambito di aziende ' 
con più unità produttive le rap- • 
presentanze sindacali ' possono 
istituire organi di coordinamen
to». Tutto qui. I referendum pro
mossi sono due. Uno, moderato,, 
che effettivamente propone l'a
bolizione del cosiddetto privile
gio per le «Confederazioni mag
giormente rappresentative» e l'ai- •> 
tro, estremista, che propone l'a- ' 
bolizione dell'intero articolo e ' 
cioè l'abolizione per i lavoratori 
del diritto a costituire «Rappre
sentanze sindacali • aziendali» 
quali esse siano. Val poco dire 
che si è a favore di uno e non 
deirartto.'Uerirmesono stateratf-
colte Insieme- da Rifondazione. 
Cobas. Essere Sindacato e' altri, * 
anche'dellaCgir>edel Pds,"Che 
dichiaravano la buona intenzio
ne di stimolare una riforma, cosi 
realizzando un colossale imbro-; 

glio nei riguardi di migliaia di la
voratori. Adesso è tutto più chia
ro. Si è trattato di un autogol. Che . 
stimolo volete che sia per i pa
droni e per l'attuale maggioranza 
parlamentare il referendum sul
l'art 19. Senza l'art. 19 loro staran
no benissimo, meglio di prima. 
Mentre i lavoratori si troveranno • 
con un diritto in meno. Con que
sta posta in gioco è davvero mol
to grave l'atteggiamento di una ' 
Cgil che si rifiuta di parlare chia
ro, di una sua maggioranza che 
chiude gli occhi di fronte a que- : 

sta evidenza per ottenere i voti di 
Essere Sindacato, allo scopo di 
mostrare la facciata di una unità ' 
che non esiste. Sono persuaso 
che nella vita della Cgil si posso
no e si devono fare mediazioni e 
compromessi di vario genere tra 
le sue tendenze e correnti, è ciò 
che pratico io stesso nella dire
zione di una importante Federa
zione di categoria. Ma ci sono 
dei confini non valicabili che 
mettono in discussione la dignità 
della organizzazione e provoca
no la sua decadenza. Penso che 
nel caso in questione si sia supe
rato tale confine e mi auguro che 
vi si ponga nmedio. - • --,- • 

- •;• Aldo Amoretti 
(Segretario generale 

• , '. Filcams-Cgil) 

Roma 

«Parte la campagna 
per l'obiezione 
alle spese militari» 

obiettivo un inizio istituzionale di 
«Difesa popolare nonviolenta» e 
punta all'approvazione della n-
forma dell'obiezione di coscien
za al servizio militare - nel testo 
approvato dalla Camera dei de
putati il 29 settembre '93 - che 
oltre novanta parlamentan eletti 
in questa legislatura si sono im
pegnati durante la campagna 
elettorale - per scntto - a soste
nere. L'obiezione alle spese mili-

- tan è una scelta etica e una presa 
di posizione politica alla portata 
di tutti, e consiste nel pubblico ri
fiuto di versare la quota di impo
ste destinate alle spese militari, 
negando cosi concretamente al
lo Stato il proprio consenso ad 
utilizzarle per preparare la guer
ra. Chiunque può fare obiezione 
alle spese militan, e da quest'an-, 
no si può partecipare alla cam
pagna anche come semplici so
stenitori - per chi non fa dichia
razione dei redditi, i giovani, ecc. 
- versando il proprio contributo 
sul «Fondo per la Pace», conto 
postale n.12483251, intestato a 
Movimento non violento-Centro > 
per la non violenza, via Milano 
65, 25128 Brescia (per informa
zioni telefonare al 030/317474,' 
fax030/318558). • .* * -

•. Andrea Agostini 
(Associazione per la pace) 

Genova 

«Non sono riuscito 
a "sbarazzarmi" 
della pay-tv» 

Caro direttore, i 
nel dicembre del '92, anche se 

con un po' di nluttanza, decisi di 
prendere il «decoder» per la fami
gerata pay-Tv. Alla fine di ottobre 
'93 ho chiamato il numero per gli 
abbonati chiedendo informazio
ni sulle modalità di restituzione • 
del «decoder», non essendo mia • 
intenzione nnnovare il contato 
sia per motivi di scelta politica, ̂  
sia per la scarsa qualità del servi- • 
zio offertomi, in rapporto al suo 
costo.'La gentile signonna mi ri- > 
spose che, avendolo comunicato 
con più di 2 mesi d'anticipo ri
spetto alia data di scadenza del 
contratto, non c'erano problemi: > 
avrei dovuto aspettare una loro • 
comunicazione intomo ai pnmi ' 
di febbraio '94. A tutt'oggi non mi > 
è ancora giunto nulla, sebbene ' 
abbia sollecitato la direzione con i 
una raccomandata datata 4 mar
zo '94. Se questo è il nuovo mo- ' 
dello di servizio, gestito da una ' 
«squadra» di valenti manager, per 
eliminare l'innegabile disservizio • 
negli enti pubblici, proposto dal- ' 
l'on. Berlusconi, resto alquanto 
perplesso...-,,' . •• • •* — ' 

•'v - Jacopo Massoll 
* Sesto Fiorentino (Firenze) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Caro direttore, . 
in questi giorni sta partendo in 

tutta Italia una campagna nazio
nale per l'obiezione di coscienza 
alle spese militari. È un modo ci
vile e non violento attraverso cui 
migliaia di cittadini in Italia, al 
momento della dichiarazione 
dei redditi, vogliono dare un se
gno tangibile della loro dissocia
zione da un sistema che prevede 
la guerra come ineluttabile ne
cessità - e ne trae non pochi pro
fitti economici e politici - in dire
zione di una proposta di difesa 
civile e non violenta nel quadro 
di una nuova collocazione del-
l'Onu sullo scacchiere mondiale. 
La campagna 1994 ha come 

Lorenzo Pozzati di Milano («È 
uno schifo. Mio figlio ha conse
guito la patente il 1° aprile. Oggi, 
11 maggio, è andato a mirarla, 
perdendo una mattinata con i 
costi relativi, ma non c'era anco
ra»); Giancarlo Cardino di Ca-
stelforte-Latina («Perché non da
re - come fate con i libri - musi
cassette coi canti della Resisten
za, insieme al giornale?») ; Cesa-
rlno Mancini di Rocca S.Giovan-
ni-Chieti («lo ritengo che tutti :i 
compagni del vertice che si sono 
impegnati nella campagna elet
torale, debbano nmanere ai loro 
posti almeno fino al nuovo Con
gresso del Pds»): Michele loz-
zelll di Lerici-La Spezia («Il forte 
desiderio di governare ha monta
to la testa alla sinistra tanto da 
perdere l'importanza del mestie
re di sapersi opporre»); Germa
na Alberti di Bad Soden-Franco-
forte («Dai nostri nuovi politici 
vedo "brutti" segnali anche in di
rezione dell'intolleranza razziale 
e culturale»); Giancarlo BetUol 
di Casale su! Sile-Treviso («L'on. 
Pierferdinando Casini si è lamen
tato perché dovrà "convivere in 
parlamento" con l'on. Lagostina 
Bassi che è favorevole al matri
monio tra omosessuali. Ma sia
mo sen...») : Tecla DI Mauro di 
Firenze («L'Italia costituisce pa-
tnmonio comune di tutti noi cit
tadini italiani, non ntengo giusto 
che ad appropnarsene debba es
sere un solo partito contrabban
dato come "movimento d'opi-

' mone",cioè Forza Italia»). , , 


